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82) 1° convegno internazionale dei missionari italiani in emigrazione (I)

     Si celebra a Roma presso il Complesso Monumentale di Santo Spirito in Sassia il 22-24 febbraio

roma (Migranti-press) - Sono oltre 200 i sacerdoti, religiosi e suore che dal 22 al 24 febbraio prossimo si ritroveranno a Roma per il primo Convegno Internazionale dei Missionari italiani in emigrazione, promosso dalla Fondazione Migrantes, il Ministero degli Italiani nel Mondo, con la collaborazione dei Missionari Scalabriniani. La loro presenza al servizio delle comunità italiane all'estero ha portato nel mondo e soprattutto nelle Chiese locali "un contributo all'annuncio del Signore e alla crescita del suo regno con l'apporto tipico della nostra religiosità, della nostra cultura, del nostro temperamento", come ha scritto mons. Lino Belotti, presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni (Cemi) presentando l'iniziativa. L'iniziativa, fortemente voluta dalla Migrantes, vuole far conoscere questa presenza missionaria iniziata sin dalle prime ondate migratorie, a fianco dei connazionali che per varie ragioni sono stati costretti a lasciare l'Italia. Questi emigrati sono diventati una risorsa per la convivenza pacifica fra i popoli, anche se dopo molti anni ancora sentono fortemente il vincolo con il proprio Paese d'origine.
Nel corso del convegno, che si svolge presso il Complesso Monumentale di Santo Spirito in Sassia di Roma, sono previsti incontri con vari rappresentanti delle istituzioni nazionali e un ricevimento, giovedì 24 febbraio, dal Presidente della Repubblica Italiana, Carlo Azeglio Ciampi. È questa una opportuna occasione offerta allo Stato italiano per dare un riconoscimento ai missionari per il loro impegno svolto silenziosamente grazie anche al quale non potrà "morire" la cultura e le tradizioni italiane nel mondo. Il programma prevede inoltre un’udienza con Giovanni Paolo II per mercoledì 23 febbraio in Vaticano. (R. Iaria)

83) convegno missionari in emigrazione: una panoramica generale (II)

roma (Migranti-press) - Le missioni cattoliche Italiane nel mondo sono 461 nelle quali lavorano - per fornire una cura pastorale ai nostri connazionali anche in lingua italiana - 516 sacerdoti, 166 suore e 55 operatori laici coordinati da don Domenico Locatelli della Fondazione Migrantes della Cei. Per assicurare la continuità di "un lavoro pastorale credibile - ha detto mons. Lino Belotti, presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni (Cemi) al recente Consiglio Permanente della Cei svoltosi a Bari -  nelle nostre comunità italiane in Europa è necessario inviare nel tempo ristretto di due anni, almeno 20 sacerdoti: 6 sacerdoti per la Francia, 4 sacerdoti per la Germania, 3 sacerdoti per la Svizzera, 4 sacerdoti per il Benelux, 3 sacerdoti per l’Inghilterra". 

Per quanto riguarda l'informazione sono 37 le testate giornalistiche del mondo cattolico delle Missioni Italiane (1 settimanale, 3 quindicinali, 5 mensili e il resto sono i bollettini bimestrali delle MCI). Nove di queste sono oltreoceano; sei sono realtà radiofoniche. 

 I quattro milioni di cittadini italiani e gli oltre cinquanta milioni di discendenti italiani rappresentano, oggi, "una grande risorsa - ha detto il presule - un’opportunità anche economica da interpretare e valorizzare". (R. Iaria)

84) convegno missionari in emigrazione: un testimone dalla germania (IiI)

roma (Migranti-press) - "Trasmissione della lingua italiana mediante gli strumenti di comunicazione": è il tema della testimonianza che p. Corrado Mosna, missionario italiano a Giessen, in Germania, porta al convegno. P. Mosna si sofferma sulle strutture di assistenza a carattere sociale e caritativo promosse dai missionari italiani in emigrazione: strumenti che hanno rappresentato agli inizi gli unici veicoli per la conservazione della cultura e della lingua italiana. Da circa 130 anni, dove esistono missioni cattoliche italiane nel mondo la Chiesa ha mantenuto come lingua ufficiale l'italiano. "Ricordo - ha detto p. Mosna a News Italia Press - un'assistente medica di Asmara che parlava la lingua italiana, in quanto aveva frequentato le scuole medie dai Padri Pavoniani del luogo. Tre religiosi etiopici che ho incontrato ancora in Germania, mi hanno raccontato che i Padri di Asmara hanno creato presso l'Università cittadina la più grande biblioteca dell'Africa Orientale. Una biblioteca che parla italiano. In Germania, nonostante la presenza di diverse testate laiche, le riviste italiane gestite dagli Scalabriniani, e il numero di pagine arrivate a destinazione, rappresentano quasi un monopolio". (R. Iaria)

85) convegno missionari in emigrazione: un testimone da Kabul (Iv)

roma (Migranti-press) - Un missionario italiano a Kabul: p. Angelo Panigati, sacerdote barnabita arrivato in Afghanistan nel 1965. La sua storia sarà raccontata dal giornalista italiano Valerio Pellizzari, inviato del quotidiano romano "Il Messaggero". L'Italia fu il primo Paese occidentale a riconoscere l'indipendenza dell'Afghanistan e per questo l'allora re Amanullah consentì che si aprisse una chiesa cattolica all'interno dell'Ambasciata italiana affidata proprio a p. Panigati, inviato da Papa Pio XI, con l'impegno di non fare proselitismo ma solo assistenza ai cristiani del luogo. La Chiesa, l'unico luogo sacro cattolico nel Paese, venne aperta al culto il 1° gennaio 1933. 

Il sacerdote - che oggi vive in Italia - è rimasto a Kabul fino al 1990. Prima che in Afghanistan p. Panigati era stato missionario in Cile a fianco degli italiani che vivevano in quel Paese. (R. Iaria)

86) convegno missionari in emigrazione: un testimone dalla thailandia (V)

roma (Migranti-press) - P. Carlo Velardo, salesiano in Thailandia, è tra i missionari italiani in emigrazione molto attivi. P. Velardo non interverrà al convegno: il mio "primo lavoro" - dice a Migranti-press - è quello di direttore di un Centro Professionale per giovani non-vedenti. Questo significa che sarò impegnato proprio in questo periodo nella conclusione dell'anno scolastico". Come secondo lavoro - aggiunge - c'è "la cura spirituale degli italiani". "Terzo lavoro" per il salesiano l'impegno nella Nunziatura Apostolica per la stampa in lingua Thai.

P. Velardo ci racconta anche la sua esperienza dopo il tragico maremoto che ha colpito il Sud-Est asiatico. "Fin dalle primissime ore della tragedia - ci dice - la Chiesa è stata presente sui luoghi del disastro per portare conforto e aiuto alla tanta gente ancora in preda allo stupore e allo shock". Il religioso sottolinea che le immagini televisive sulla catastrofe non sono "riuscite a rendere la tragedia che è nel cuore di persone che si sono viste private di tutto, dalle persone care alle abitazioni e ai mezzi di lavoro. In tutto questo buio di distruzione e morte - spiega p. Carlo - si sono però accese tante luci: innanzitutto l'unità della Chiesa Thailandese che si è trovata concorde in tutte le sue componenti a coordinare i generi di aiuti facendo perno sul neo-vescovo della diocesi di Surathani nel cui territorio si è scatenata l'onda gigante. Poi la solidarietà di tanta gente che si è trovata disponibile non solo a fornire generi di prima necessità, ma anche dare la propria disponibilità fisica nelle cose materiali, dall'inserimento dei dati delle vittime nei computer alla ricerca e trasporto dei morti. E tra volontari tantissimi giovani". (R. Iaria)

87) Italia-germania: 50 anni di migrazioni in europa

      Convegno promosso dal Goethe-Institut a Roma il 17-18 febbraio

roma (Migranti-press) - "Andare, restare, tornare: Italia e Germania 50 anni di migrazioni in Europa": sarà questo il tema di un convegno promosso dal Goethe-Institut in Italia a cinquant'anni dalla firma degli accordi bilaterali per il reclutamento della manodopera italiana nella Repubblica Federale Tedesca. L'incontro - che si svolgerà dal 17 al 18 febbraio presso l'Auditorium del Goethe-Institut di Roma, Via Savoia 15 - sarà l'occasione per compiere una valutazione in chiave storico-sociologica dei flussi migratori italo-tedeschi che sono oggi parte di un sistema europeo di migrazione e per discutere di una comune politica europea d'immigrazione sull'esempio dei due Paesi. Nel corso del convegno si approfondiranno anche esperienze di vita vissuta viste nella prospettiva dei nostri giorni. 

Il convegno si aprirà nel pomeriggio di giovedì 17 febbraio con una sessione sul tema "Dalla stipula dell'accordo di reclutamento di manodopera del 1955 ad oggi" con interventi di Enrico Pugliese dell'Università "Federico II" di Napoli, Sonia Maug dell'Istituto Federale Migrazione e Rifugiati di Norimberga, Anna von Oswald del Network Migrazione in Europa di Berlino e p. Angelo Negrini del Pontificio Consiglio della Pastorale per i migranti e gli itineranti.

"L'esperienza migratoria. Storie di vita. Emigrati ed emigranti di ritorno italiani" è il tema della seconda sessione prevista nella mattinata di venerdì 18 febbraio con relazioni di Peter Kammerer dell'Università di Urbino, Franco Calvanese dell'Università di Salerno, Rusula Apitzsch dell'Università di Francoforte, Maria Immacolata Macioti della "Sapienza" di Roma, Francesco Carchedi dell'Assessorato alle Politiche sociali della Regione Campania e dello scrittore Franco Biondi. Il convegno si concluderà nel pomeriggio di venerdì 18 febbraio con una sessione sul tema "Italia e Germania paesi di immigrazione: i diritti degli immigrati in una prospettiva europea" con interventi di Gualtiero Zambonini dell'emittente WDR di Colonia, Karenn Schowilder del centro Scientifico per le ricerche sociali d Berlino, Franco Narducci del CGIE, Corrado Bonifazi dell'IRPPS-CNR di Roma, Fiorenza Colonnella del Consiglio Comunale di Monaco di Baviera e Luigi Ferrajoli dell'Università "Roma Tre" di Roma. L'iniziativa del Goethe-Institut è promossa con il patrocinio dell’Ambasciata della Repubblica federale di Germania a Roma e  del Ministero degli Affari Esteri e con il sostegno della Regione Campania, Assessorato alle Politiche Sociali, all’Occupazione, all’Emigrazione e Immigrazione. (R. Iaria) 

88) patronati e diritti negati ai nostri italiani all’estero

roma (Migranti-press) - Gli italiani all’estero non solo come soggetti di protezione sociale ma anche nella loro qualità di lavoratori, di imprenditori e di cittadini e di quanto gli Enti di Patronato possano fare per caratterizzare queste specificità. Di questo si è discusso nei giorni scorsi a Roma nel corso di un convegno promosso dall'Epasa-Cna sul tema "Il mondo in italiano: una risorsa per il Paese". Gli uffici di Patronato, infatti,  sono frequentati sia per le questioni inerenti la previdenza  e l’assistenza del nostro Paese che dei paesi ospitanti. Quindi una attività di servizio e di informazione - ha spiegato il Direttore Generale dell’Epasa-Cna Fosco Corradini - a tutto campo, che nonostante l’emigrazione dall’Italia per necessità sia ormai marginale o scomparsa, continua ad essere fondamentale per i nostri connazionali. 

Tra le iniziative recenti dei patronati operanti all’estero è da registrare l'invio per via telematica di 180.000 pratiche su 254.000 potenziali aventi diritto, in riferimento al diritto di tutti i cittadini italiani di adeguare il proprio reddito al minimo di 516 euro, cosi come stabilito dal Governo italiano nella legge finanziaria. Senza questo apporto - ha spiegato Corradini - "non sarebbe stato possibile per l’INPS gestire l’operazione con grave danno per i nostri concittadini all’estero che si trovano in condizioni reddituali precarie". 

Per la previdenza e la sicurezza sociale degli italiani all’estero c’è da dire - sostengono all'Epasa - che la tutela dei diritti è "totalmente affidata ai patronati. Le inefficienze e i ritardi del sistema previdenziale italiano vengono puntualmente condannati dai tribunali del nostro Paese, dalla Corte di Giustizia Europea, dalla nostra Corte di Cassazione. Il problema è che nel momento in cui sono riconosciuti dei diritti sociali, in sede di sentenza definitiva,  questi riconoscimenti valgono per il solo cittadino che si è appellato ma  non vengono estesi automaticamente a tutti i cittadini che hanno ricevuto il danno. Quindi bisogna sempre adire la magistratura come singolo cittadino. Da qui la proposta del direttore generale dell'Epasa-Cna di costituire un tavolo di confronto tra Patronati, Ministero del lavoro e Istituti previdenziali che affronti "una volta per tutte la questione di questi diritti negati, che rappresentano una vera vergogna per il nostro Paese, in quanto si possono creare disparità di trattamento". C’è un Sud America "impoverito" dove la richiesta di assegno sociale "è più che legittima" - ha affermato Corradini - e altre realtà più ricche dove comunque "registriamo l’esistenza di forme sempre più diffuse di emarginazione sociale e povertà, per le quali il nostro Paese non può lavarsi le mani; in particolare questo vale per quei Paesi ad economia forte dove lo Stato è avaro di prestazioni e di tutele sociali". (R. Iaria)

89) scalabriniani inseriti in organismi ecclesiali a convegno in argentina

buenos aires (Migranti-press) - Cinquanta missionari scalabriniani, che lavorano in organismi ecclesiali a livello nazionale o locale per quanto riguarda la pastorale migratoria, si sono incontrati a Buenos Aires dal 6 al 10 febbraio per un approfondito confronto sul loro servizio in favore dei migranti nei vari continenti, alla luce delle intuizioni profetiche e delle iniziative apostoliche del loro Fondatore, il Beato Giovanni Battista Scalabrini. Essi sono inseriti in 20 Conferenze Episcopali e in diverse regioni ecclesiastiche e diocesi dell’America, dell’Asia, dell’Africa, dell’Australia e dell’Europa. Dalle relazioni è risultato quanto diversificate siano nei vari Paesi e Continenti le situazioni e le risposte che si cerca di dare alle tante sfide, talora difficili e perfino rischiose, provocate da chi è già emigrato, da chi tenta oggi di emigrare, da chi è respinto, là soprattutto dove il movimento migratorio si configura come fenomeno di massa, come spinta inarrestabile, nonostante i rigidi controlli alla frontiera e sul territorio. Ospite di eccezione per quasi tutto il convegno è stato il Vescovo di San Marcos, Vescovo di frontiera non solo perché la sua diocesi è situata in Guatemala al confine col Messico, dove è particolarmente pressante il flusso di aspiranti all’ingresso nell’America del Nord o di respinti da quei Paesi del benessere, ma pure perché per le sua posizioni evangelicamente franche e coraggiose rischia di meritarsi la stessa sorte che 25 anni fa ha colpito Oscar Romero; dice che la presenza di qua e di là della frontiera, in Guatemala e Messico, dei padri scalabriniani lo incoraggia a proseguire. Graditissima la visita, duranti i lavori, anche del Cardinale Jorge M. Bergoglio, Arcivescovo di Buenos Aires e Primate della Chiesa in Argentina.

Intensa è l’opera di avengelizzazione fra questi “disperati della terra”, proprio perché dal Vangelo viene la forza di perseverare, superando la disperazione. Altrettanto intensa l’opera di promozione e di tutela, come si legge in questo stralcio del documento finale: “Animati dal carisma e dall’esempio di Scalabrini, profeta e uomo di comunione e di dialogo nella Chiesa e nella società, siamo spinti ad un impegno appassionato e concreto per la causa dei migranti, con l’annuncio di liberazione e la denuncia di ogni situazione di schiavitù. Il mandato missionario ricevuto dalla Chiesa, vissuto nel contesto delle nostre comunità religiose, si concretizza nell’accoglienza e nel servizio ai migranti, soprattutto i più poveri; nella testimonianza della comunione nelle diversità; nello studio costante e approfondito del fenomeno migratorio e nella comunione con la Chiesa locale”.

Nel medesimo documento essi riconfermano il loro impegno ad animare le strutture ecclesiali e civili, le stesse autorità di governo nell’assumere la promozione integrale dei migranti, dei rifugiati, dei marittimi, di quanti si trovano in condizioni di mobilità e delle loro famiglie; particolare impegno per la difesa dei loro fondamentali diritti e per la denuncia della loro violazione, soprattutto nei confronti degli “indocumentati”. Il tema comunque che è stato più rimarcato è che gli scalabriniani all’interno delle Chiese locali si sentono al servizio delle medesime e nel loro piano di azione nei confronti dell’evento migratorio visto nell’ottica cristiana e sono pienamente consapevoli che questa comunione ecclesiale sgorga dal loro stesso carisma scalabriniano, ossia da quanto ha insegnato e operato il Beato Scalabrini ed hanno inteso metterlo bene in evidenza durante questo convegno celebrato nell’anno centenario della morte del loro Fondatore.

90) risposta alla declamata “rabbia” di oriana fallaci

      “Ragioni senza forza, forze senza ragione” di Stefano Allievi – Emi, Bologna, 2004

cremona (Migranti-press) - Trascriviamo da “Il Granello di Senapa”, foglio diocesano del Centro Missionario e del Segretariato Migranti di Cremona, questa breve recensione di Silvia Bosio sul libro di S. Allievi in risposta ai ripetuti rabbiosi sfoghi della Fallaci da New York.

“Chi siamo noi, in tempi di globalizzazione e di immigrazione? Noi italiani, per esempio? Quale è la nostra identità? E chi sono gli altri: quelli che da noi arrivano? Cos’è l’Islam? Chi sono i musulmani?” queste sono alcune delle domande a cui Stefano Allievi, sociologo specializzato nello studio delle migrazioni e docente universitario presso l’università di Padova, ha provato a dare una risposta nel libro Ragioni senza forza. Forse senza ragione. Il libro vuole essere una risposta all’articolo di Oriana Fallaci sull’islam, la famosa lettera da New York, che sarebbe diventata la rabbia e l’orgoglio, ma soprattutto al libro più recente della stessa autrice La forza della ragione.

Stefano Allievi da una ventina d’anni si occupa di immigrazione, in particolare studia l’islam europeo. Si dedica a questo argomento andando in giro, incontrando e intervistando persone, visitando moschee e altri luoghi di riunione, osservando i momenti di incontro e di ritualità delle comunità islamiche, parlando con singoli musulmani: insomma calandosi nella realtà vera e nella cultura di persone che vivono in Europa ormai da anni. L’autore mette in evidenza la pericolosità del razzismo, del timore a priori per il diverso, sia esso differente per credo religioso o politico. Allievi paragona il razzismo all’estremismo a volte incontrollabile del tifo da stadio, usa queste parole: “L’altro è altro: punto. E come tale è un nemico. Non c’è altro su cui discutere. Solo  questo può spiegare il tifo da stadio. Quello politico, spesso non è diverso. Quello culturale e religioso nemmeno”. Un libro moderato nei toni, ma efficace e mordente che con grande pacatezza e stile si inserisce nel difficile dibattito tra le differenze culturali sempre più presenti nella nostra società. 

Le argomentazioni di Oriana Fallaci sull’ipotetico scontro tra civiltà hanno fatto riflettere e fanno parlare tuttora. In Ragioni senza forza. Forze senza ragione si prova a dare una risposta diversa; infatti Allievi crede che il rapporto tra occidente e oriente debba esprimersi attraverso il dialogo, la comprensione reciproca e una continua interazione che possa portare ad una più approfondita conoscenza di culture diverse, ma non per questo ostili.

91) SPAGNA: BALLETTO di CIFRE SUlla PRESENZA IMMIGRATA E SANATORIA

madrid (Migranti-press) - Finora la cifra corrente degli immigrati regolari in Spagna era di un milione e mezzo, cui sarebbero da aggiungere alcune centinaia di migliaia di irregolari. Poi la notizia bomba della regolarizzazione, aperta il 7 febbraio con tempo utile di tre mesi per avviare la domanda, che potrebbe raggiungere 800.000 unità. L’Ansa invece il 10 febbraio diffonde la notizia che “ci sono oltre un milione e mezzo di clandestini in Spagna sui 3,5 milioni di stranieri che rappresentano l’8% dei 43,7 milioni di abitanti”. La notizia è attinta da l’Istituto Nazionale di Statistica (INE). Gli stranieri in posizione regolare, secondo quanto precisa Carmen Alcaide presidente dell’INE citata dal quotidiano El Pais, sono 1.977.000 di cui 450.000 registratisi solo nel 2004. i dati, che indicano una dimensione del fenomeno maggiore di quanto immaginato, sono pubblicati mentre è appena iniziato in Spagna il processo di sanatoria che riguarda i clandestini in grado di dimostrare di risiedere da sei mesi nel paese e di avere un regolare contratto di lavoro di sei mesi (o tre mesi se si tratta di lavoro agricolo). Non è chiaro il numero di coloro che potranno beneficiarne, ma si calcola che potrebbero essere almeno 500 mila. Secondo il partito popolare di opposizione sarebbero invece molti di più (sarebbero appunto 800.000) e rischiano di rappresentare una valanga inarrestabile per la Spagna e per l’Europa.

92) perché per le “ballerine dei night club” sì, per le “badanti” no?

     Per iniziativa della F. “Regina Pacis” una interrogazione ai Ministri dell’Interno e del Welfare

lecce (Migranti-press) - Il Sen. Giorgio Rosario Costa (FI) su sollecitazione della Fondazione “Regina Pacis” di S. Foca (Lecce) ha rivolto una “Interrogazione con richiesta di risposta scritta” ai Ministri dell’Interno e del Lavoro e delle Politiche Sociali. “Premesso:

- che la legge sull’immigrazione non contempla per le badanti ingressi “fuori quota”;

- che tale limitazione risulta incomprensibile se solo si considera l’importanza di tale lavoro;

- che, a titolo di esempio, appare assurdo che la legislazione vigente consenta l’ingresso in Italia delle intrattenitrici dei night club per due anni, senza sottostare alle quote programmate;

- che l’elevato bisogno di badanti nelle famiglie italiane e la tendenza ad aggirare le ristrettezze legislative determinano il ricorso al lavoro in nero e al fenomeno di immigrazioni irregolari,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno modificare con urgenza l’art. 27 della legge Bossi-Fini”, affinché sia consentito l’ingresso in Italia delle badanti al di fuori delle quote, così come già previsto per altre attività lavorative”. L’interrogazione è appoggiata da alcuni deputati di opposto schieramento politico, come l’On. Livia Turco e l’On. Bruno Tabacci, nonché da personalità come il Vescovo di Lecce e i mezzi di comunicazione, come la Radio Vaticana.

93) “lavoro e immigrazione”: una interessante “guida” di il sole 24 ore
milano (Migranti-press) - Un lavoro, una casa e qualche risparmio. Poi il sogno comune a molti dei 2,6 milioni di immigrati di riunire la famiglia con la pratica di ricongiungimento (ogni anno ne vengono presentate circa 170mila). Gli extracomunitari oltrepassano i confini, si mettono in coda per fare i documenti e per rinnovarli (otto mesi in media per un permesso di soggiorno), spediscono soldi nel Paese di origine ma tengono qualche gruzzolo anche nelle banche italiane. Sono operai, muratori e carpentieri, piccoli imprenditori (170mila), colf e badanti (quasi mezzo milione di regolari). A loro e ai loro datori di lavoro è dedicata la Guida del lunedì “Lavoro e immigrazione” di Sole 24 Ore ( 7 febbraio) che fotografa in dettaglio i mille difficili passi di un’integrazione ancora a metà: dal primo visto per l’ingresso al rinnovo del soggiorno, dalla casa al risparmio, dall’attività in proprio all’arrivo dei figli minori che affollano le scuole. La Guida non perde di vista le novità in arrivo: uno Sportello unico (a marzo) al posto di tanti uffici e le nuove procedure di ingresso con le “quote” annuali che premieranno la formazione nei Paesi di origine.

94) scuola: risoluzione per valorizzare identità nazionale

     Sacrosanto l’obiettivo, ma dov’è l’apertura alle altre culture?

roma (Migranti-press) - l’identità nazionale? Bisogna valorizzarla in tutte le scuole. Lo prevede una risoluzione approvata dalla commissione Cultura della Camera. Il documento impegna il governo ad attivarsi perché - spiega Fabio Garagnani (FI), primo firmatario - nelle scuole “venga valorizzato il patrimonio culturale che è fondamento dell’identità del popolo italiano e sia rispettato a tutti gli effetti lo spirito della legislazione scolastica vigente, rispondendo in questo modo alle attese di gran parte dell’opinione pubblica e della popolazione scolastica, preoccupata di un atteggiamento ampiamente diffuso nelle scuole italiane volto a penalizzare o a stravolgere la tradizione culturale e religiosa del popolo italiano”. 

“È opportuna una riflessione - aggiunge il capogruppo di Forza Italia in commissione Cultura - sulla scarsa attenzione data all’insegnamento dell’educazione civica e conseguentemente dell’ordinamento giuridico italiano, la cui conoscenza è essenziale per una reale integrazione degli immigrati i quali devono essere consapevoli dei doveri connessi alla permanenza del nostro Paese e devono pertanto conoscere storia e tradizioni”. Secondo il parlamentare “il necessario dialogo con le altre culture e fedi diverse dalla nostra non può prescindere dalla valorizzazione dell’identità del popolo italiano che si basa prevalentemente sulla tradizione giudaico cristiana fondamento della civiltà europea così come si è costituita nell’ultimo millennio”. (Stranieri in Italia)

documentazione

95) A PROPOSITO DELLE TRE ZINGARE CONDANNATE E POI LASCIATE LIBERE

      Trascriviamo questa nota di Mons. Piero Gabella, Direttore UNPRES nella Migrantes

brescia (Migranti-press) - Dopo alcuni giorni, (calmate un pochino le acque?) meritano una riflessione da parte dell’Ufficio per la pastorale tra i Sinti e i Rom, i fatti accaduti a Lecco nei giorni scorsi; sempre inteso che un crimine orribile come quello del rapimento di un bambino nessuno lo può e lo vuole proteggere. Non è questo il nocciolo del discorso, ma se questo crimine è stato effettivamente commesso e se qualcuno ha in mano le prove certe del crimine, perché accusare di tale crimine senza prove certe ma solo per sentito dire è azione altrettanto criminosa.

Prendo i dati da una fonte facilmente controllabile (www.chietinuova3feb.it): “Tre ROM (una di dodici anni la cui posizione non è stata evidentemente trattata) si avvicinano ad una italiana che sta portando a spasso nella carrozzina il figlioletto. Una delle rom (a Lecco, però, anche i giornali le chiamano "zingare") porge una tazzina alla signora per chiedere la carità, la signora si sottrae e si accorge che le altre due rom la "circondano" da dietro e da davanti. L'italiana riferisce di aver sentito una rom dire: bambino, bambino", al che lei si sarebbe gettata sul figlio prendendolo in braccio. A questo punto la rom avrebbe detto : "vestiti, vestiti" e l'italiana con il figlio in braccio ha iniziato a calciare le rom” La dichiarazione, di cui riporto una parte, è a firma del dott. Armando Spataro Procuratore aggiunto a Milano.

Altra dichiarazione, riportata in Avvenire (8 febbraio) è del Presidente del Tribunale di Lecco, Gianpiero Serangeli, il  quale in un incontro con la stampa ha voluto ricordare  lo svolgimento dei fatti come risultano dagli atti: “L’episodio è avvenuto in piazza, in pieno giorno, e ne sappiamo attraverso la testimonianza della madre che  dice di essersi ritrovata con una zingara alle spalle e altre due davanti. Dice di aver sentito la frase “Prendi bimbo”. La madre  è scappata dopo aver sentito pure  la frase “Prendi vestiti”. Poi gli inquirenti trovano le zingare alla mensa della Caritas. Il magistrato aggiunge: “Ognuno valuti come meglio crede. Io non vado oltre”.

Una prima riflessione. La sentenza del magistrato di Lecco che ha condannato le nomadi rumene, accusate di aver tentato di rapire un bambino di sette mesi, a otto mesi e dieci giorni di carcere, ridotti a tre per patteggiamento e subito le ha scarcerate, è stata giudicata scandalosamente "moderata" e arbitraria, frutto di un’indebita interpretazione della legge da parte del magistrato, che ha derubricato l’accusa iniziale di tentato rapimento e sottrazione di minore.

I mass media hanno dato ampio spazio a interventi di alte personalità politiche e istituzionali le quali, quasi senza eccezioni e distinguo, hanno valutato questa sentenza come lassista gettando ulteriore discredito sulla giustizia incapace di rispettare il "comune sentire del popolo". 

Ci pare doveroso, innanzitutto, ricordare che è sulla base del "comune sentire del popolo" che, in passato, si è potuto impunemente perseguitare per secoli minoranze come gli ebrei e gli stessi zingari che, con loro, hanno condiviso anche lo sterminio nazista. 

Crediamo di non essere lontani dal vero se intuiamo il pericolo anche attuale di manipolare e sfruttare questi fatti:

- primo, per favorire la crescita di un clima di insicurezza sociale urbana capace di sfociare in atteggiamenti che insensibilmente possono portare l’opinione a reclamare misure d’ordine e di sicurezza dalle conseguenze imprevedibili e incalcolabili;

- secondo, per volere a tutti i costi dare corpo ad una colpevolezza che può acquietare le nostre coscienze giustificando così il disprezzo, che in alcuni casi diventa odio razzista, verso alcuni gruppi sociali.

Nessuno infatti, da nessuna parte politica e sociale, ha sentito la necessità di esaminare criticamente i fatti e di mettere eventualmente in dubbio che essi si siano svolti come è stato riferito dai mezzi di comunicazione di massa; ma è proprio su questi invece che vanno avanzate riserve e per più motivi. È, ad esempio, difficile credere che una nomade, la cui lingua materna è il “romanes”, la cui seconda lingua corrente è il rumeno, accingendosi a compiere un crimine così orribile, si rivolga alle sue complici in uno stentato e approssimativo italiano: "Prendi bimbo". Così facendo, essa renderebbe chiaro il suo intento criminoso alla madre e a quanti potevano sentire, rendendo impossibile il compimento del crimine stesso. Se per davvero questo fosse stato il loro intento, era quanto mai ingenuo se non stupido comportarsi come ci è stato raccontato.

Seconda riflessione. Bisogna poi dire, con assoluta chiarezza, che i nomadi non rapiscono e non sono abituati a rapire i bambini, per quanto la credenza popolare, il "comune sentire del popolo" e probabilmente anche di alcuni giudici, lo affermino; le leggende metropolitane, in merito, fioriscono e rifioriscono costantemente. La riprova sta nel fatto che non esistono in Italia, anche quando ci sono stati tentativi di incriminazione, casi di "zingari" condannati per rapimento di bambini.

Ma anche ammettendo, per assurdo, che queste nomadi volessero veramente procedere a questo rapimento, che cosa avrebbero dovuto farsene di un bambino di 7 mesi? La logica dice niente. Non è certamente necessario per impietosire nell’accattonaggio avendo a disposizione, tutte le donne zingare, ben più di un bambino non ancora svezzato, figlio, nipote o parente stretto. D’altra parte un bambino di 7 mesi non potrebbe essere eventualmente utilizzato per l’accattonaggio diretto, ci sarebbero voluti alcuni anni, quattro o cinque almeno; nel frattempo il bimbo peserebbe, per le cure e il mantenimento (che sono costosi anche per gli "zingari"), su chi l’avesse rapito.

Il dispositivo della sentenza di questo processo farà più luce su tutta la vicenda, ma ad oggi, sulla base dei resoconti dei mass-media e delle dichiarazioni dello stesso giudice di Lecco, bisogna pensare che questi non si è comportato in modo lassista; e ne dà conferma la Procura per minorenni di Milano (competente per il caso della zingarella dodicenne), che per bocca del Procuratore Giovanni Ingrasci “ridimensiona l’accusa: tutti i dubbi sul tentativo di sequestro della bambina”. Così il Corriere della Sera del 16 febbraio che riporta a conclusione di un documentato articolo le parole piuttosto severe dello stesso Procuratore: “Il contesto generale è incompatibile con un sequestro; non c’è nulla di peggio di cavalcare istinti naturali o i pregiudizi nei confronti dei diversi”. Spiace pertanto che nei confronti delle nomadi rumene rimanga l’ombra di una infamante accusa fondata sul pregiudizio del "comune sentire del popolo", che non regge alla prova della logica e dei fatti; e, l’infamia, è gettata su tutto il popolo dei Sinti e dei Rom.

Ma, si dirà, le nomadi hanno patteggiato la pena. Cos’altro dovevano fare, ignoranti della lingua italiana, difese probabilmente in modo approssimativo, spaventate della gravità delle accuse, certe di non potersi difendere e farsi comprendere adeguatamente? Hanno preferito la libertà immediata (come spesso fanno), piuttosto che cercare di ottenere, chissà quando, il riconoscimento di non aver voluto rapire nessuno, restando in carcere a tempo indefinito. Vittime, ancora una volta, dei pregiudizi, dell’ignoranza propria e altrui e di un gioco politico che non le riguarda assolutamente, ma di cui sono divenute, oggi, utili pedine.

